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questa legge si veda Aldeeb Abu-Sahlieh, 1988,5-6). In questa nuova leg-
ge, il matrimonio in sé non è più considerato come pregiudizio che dia
diritto alla richiesta di divorzio. «La donna, nel caso che il marito pren-
da un’altra moglie, può chiedere il divorzio se ne ha subito un danno ma-
teriale che impedisca il proseguimento della vita in comune in tali con-
dizioni, anche se non aveva stipulato nell’atto di matrimonio che egli non
si sarebbe risposato. Se il giudice non riesce a riconciliarli, accorda
loro il divorzio». Si può concludere da quanto precede che la donna può
prevedere nel contratto di matrimonio una clausola che le dia il diritto di
chiedere il divorzio? La risposta a questa domanda è incerta.

La clausola contrattuale di non contrarre un altro matrimonio è pre-
vista espressamente in Giordania (art. 19). Simile clausola non è prevista
in quanto tale nel codice siriano, ma può derivare dall’articolo 14 che trat-
ta delle condizioni che limitano la libertà del marito. L’articolo 17 con-
sente al giudice di non autorizzare il marito a sposare un’altra donna «sal-
vo che abbia una ragione legale e che possa provvedere alle spese».

In Iraq, nulla vien detto della clausola contrattuale di non contrarre
un altro matrimonio, né delle conseguenze della mancanza di consenso
della moglie in caso di altro matrimonio del marito. In compenso, la leg-
ge prevede che il matrimonio con più di una donna richieda l’autorizza-
zione del giudice, che deve verificare la disponibilità finanziaria del ma-
rito e l’esistenza di un interesse legale. Se il giudice teme disparità di trat-
tamento tra le mogli, tale matrimonio non sarà permesso. Se si tratta di
una vedova, queste restrizioni non sono richieste (art. 3). In seguito alla
guerra, il decreto n. 147 del 1982 aggiunge che il ritorno al marito di una
donna divorziata non è considerato come un matrimonio con più di una
donna. In questi due casi, relativi alla vedova e alla divorziata, l’autoriz-
zazione del tribunale non è necessaria.

In Algeria, «è permesso contrarre matrimonio con più di una donna
nei limiti della šarī‘ah [legge islamica] se il motivo è giustificato, le con-
dizioni e l’intenzione di imparzialità concorrono, e dopo aver preventi-
vamente informato le mogli precedenti e future. Sia le une sia le altre pos-
sono intentare un’azione giudiziaria contro il coniuge in caso di dolo o
chiedere il divorzio in caso di assenza di consenso (art. 8)». L’articolo 53
precisa che la moglie può chiedere il divorzio «per qualsiasi pregiudizio
legalmente riconosciuto come tale», in particolare per la violazione del-
le disposizioni contenute nell’articolo 8. Queste disposizioni assomiglia-
no quindi a quelle della legge della signora Sadat.

Il progetto della Lega araba dice:
a) il matrimonio simultaneo con un numero massimo di quattro don-


